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Come Presidente dell’Associazione degli Italianis� voglio ricordare, oltre all’amico e al collega, il ruolo 
determinante che ha avuto Amedeo Quondam all’interno dell’Associazione dalla sua fondazione fino 
ad oggi. Amedeo fu uno dei fondatori, nel 1996, dell’ADI, di cui poi fu segretario e Presidente, 
quest’ul�mo ruolo per due manda� dal 2005 al 2011. 
Il progeto, nel quale Amedeo ebbe un ruolo centrale e che portò avan� con determinazione in tute 
le sedi, era stato originariamente quello di fondare una comunità internazionale aperta a studiosi di 
tute le discipline dell’area dell’italianis�ca, in grado di incidere sulle poli�che universitarie e sulle 
scelte culturali.  
Il ruolo strategico che Amedeo atribuiva all’Associazione risulta in tute le azioni svolte anche da 
presidente emerito all’interno dell’ADI; d’altronde mi sembra di poter dire che per lui la fondazione 
e la partecipazione alla vita dell’Associazione rientrava all’interno di una costellazione di inizia�ve 
volte a costruire un sistema, in cui trovavano posto diverse caselle del lavoro dell’italianista ineren� 
il lavoro scien�fico, ma anche la rappresentanza is�tuzionale, l’innovazione tecnologica, la forza 
associa�va; se pensiamo al numero di associazioni, consorzi,  centri di studi, comita�, organismi na� 
per inizia�va e su sollecitazione di Amedeo Quondam ci rendiamo conto di quanto il suo inesauribile 
lavoro di grandissimo studioso, lungi dall’essere sviato da altre a�vità, trovasse invece il suo 
compimento proprio negli aspe� organizza�vi e is�tuzionali. 
Penso che a�vità scien�fica e a�vità organizza�va si siano legate stretamente in Amedeo, a fare 
sistema, una parola che gli piaceva, che era nelle sue corde; i suoi studi sulle forme del vivere, sulla 
natura dell’uomo di letere, sul senso profondo della ricerca e della filologia umanis�ca, sul nesso 
tra leteratura, morale, civiltà, si traducono, sul piano is�tuzionale, nel tenta�vo di individuare delle 
forme all’interno delle quali collocare il nostro comune lavoro, di non disperderlo in ques�oni oziose, 
come troppo spesso accade, di trovare un senso a quello che facciamo, anche ragionando per 
sistemi, paradigmi, chiavi interpreta�ve (tute le parole del lessico scien�fico di Quondam) in grado 
di illuminare e guidare il nostro presente.  
Amedeo, coniugando a�vità scien�fica, organizza�va e is�tuzionale, ci ha mostrato come la 
leteratura e la filologia non siano mai iner�, mai scisse anche negli aspe� minu� da categorie 
interpreta�ve del mondo, e di questo io, come rappresentante degli italianis�, gli sono 
enormemente grata, per aver avuto il coraggio di interrogarsi con�nuamente sul nesso tra il passato 
e il presente, sul senso della storia e della memoria, per aver cercato, con grande perseveranza e con 
grande passione di dare una forma al nostro lavoro e conferire pres�gio al ruolo del filologo, e di 
conseguenza ai suoi studi. 
Il mo�vo del suo carisma e della sua capacità di coinvolgere tante risorse e persone nei proge� che 
con�nuamente immaginava e poi effe�vamente realizzava, spesso intercetando tempes�vamente 
le trasformazioni, nasce anche da questa sua visione del nostro lavoro come inserito in un processo 
che non può perdere le sfide della modernità tuto col�vando con pazienza, acume, intelligenza, i 
segni, anche minimi che il passato ci ha lasciato: le parole e i tes� , ma anche le immagini, le monete, 
le iscrizioni, i castelli, le case, i ves��. 
Il tema della memoria, assunto in questo senso alto e s�molante, tornava spesso anche legato 
all’Associazione. 
Una delle sue proposte che vogliamo portare a termine è quella di ordinare l’archivio dell’ADI, che 
avevamo portato a casa sua perché lui lo potesse più facilmente consultare e sistemare; ma non si 
tratava assolutamente di una autoreferenziale volontà di conservare e ordinare la storia dell’ADI, 
ma, in linea con quanto appena deto, come un modo per confrontarsi, atraverso la storia 
dell’Associazione, con un metodo, che era il suo metodo di lavoro, volto a cercare negli archivi, nei 
tasselli del passato, nei segni che emergono dalle carte e anche dagli archivi digitali, un significato 



aggiun�vo, un elemento di forza, una chiave di letura. Non un archivio quindi passivo, ma un 
archivio parlante al quale affidare, in questo caso, un compito iden�tario. Abbiamo trasferito 
l’Archivio da Pisa, dove si trovava nello studio di Marco Santagata, a Roma; la volontà di Amedeo era 
di sistemare l’Archivio nella Facoltà di Letere e Filosofia, dove ha sede l’Associazione. 
Un altro dei suoi proge� che vogliamo portare avan� è quello di rilanciare il sito di Biblioteca 
italiana. Amedeo ha partecipato all’ul�mo dire�vo dell’Associazione che si è tenuto online in 
febbraio; in quell’occasione ha proposto al dire�vo il trasferimento della proprietà del dominio di 
Biblioteca italiana all’ADI, pensando che l’associazione che rappresenta gli italianis� e che ha la sua 
sede legale presso il Dipar�mento di Letere e culture moderne della Sapienza dove è incardinata 
anche Biblioteca italiana fosse la strutura meglio in grado di ges�re anche da un punto di vista 
scien�fico il sito, assieme al Dipar�mento. Biblioteca italiana rimane uno dei si� più u�lizza� dagli 
studiosi di leteratura italiana ed è alla lungimiranza di Amedeo Quondam che dobbiamo la sua 
esistenza.  
Sono sicura di interpretare il sen�mento di tuta la comunità degli italianis� nel rivolgere un grande 
grandissimo grazie ad Amedeo Quondam, allo studioso autore di libri insos�tuibili, al presidente 
emerito Adi che ha sempre avuto nel cuore l’Associazione, al collega che ha difeso e promosso in 
tute le sedi gli studi di leteratura italiana, all’amico generoso e affetuoso. 
Tuta la comunità degli italianis� ha commemorato a distanza con affeto e commozione Amedeo sul 
sito, dove abbiamo pubblicato la sua bibliografia e alcune tes�monianze; mol� del dire�vo ADI 
hanno mandato un messaggio e mol�ssime sono le colleghe e i colleghi che hanno partecipato in 
presenza alla commemorazione del 6 aprile in Sapienza.  
A nome dell’intera Associazione e della Comunità degli Italianis� rivolgo un saluto affetuoso e le più 
sen�te e partecipi condoglianze alla famiglia, alla moglie Marilena, alla figlia, ai figli, ai nipo�.  
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